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J| on si tratta che d’ un foglietto poligra¬ 
fato su carta comunissima. Se ciò può 
interessare alla storia, eccone le dimensioni 
precise : centi- 
metri 35,5 X 22. 

Usciva il sabato 
in quattro pa¬ 
gine; ma ne 
ebbe anche sei; 
anzi, per solen¬ 
nizzare il primo 
anniversario 
della dichiara- 
razione di guer¬ 
ra deir Italia 
all’ Austria- Un¬ 
gheria, usci in 
otto pagine : un 
vero tour dé 
force., che servì 
di correttivo ad 
un numero pre¬ 
cedente uscito 
in sole due pa¬ 
gine « per man¬ 
canza di mate¬ 
riale ». Il « ma¬ 
teriale» era la 
carta, che il ne- 
goziante del 
luogo faceva so¬ 
spirare a lungo 
e pagare al più 
alto prezzo di 
carestia. Per 
equilibrare le 
partite, anche 
il numero suc¬ 
cessivo — il de¬ 
cimo, uno degli 
ultimi — usciva 
in proporzioni 
ridotte; e que¬ 
sta volta per 
mancanza d’in¬ 
chiostro. Era il 
numero di Pa¬ 
squa. Comin¬ 
ciava con un articolo vibrante di fiducia ; pa¬ 
reva scritto sotto un soffio di primavera, mal¬ 
grado ricordasse che le famiglie dei prigionieri 
rimaste laggiù, nelle provinole italiane ancora 
aspramente contese all’Italia, più che il gaudio 
della ricorrenza solenne avrebbero sentita la 
opprimente tristezza d’una festa non festeg- 
giabile, il desolato sbandamento della guerra, 
le inesorabili falcidie portate dalla morte. — 
« Ma l’animo si ribella ; — gridava il giornale 
dal suo mezzo foglietto un po’ sgualcito e sbia¬ 
dito — esso vuole l’augurio e l’augurio brilla 
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fra le nubi corrusche di sangue. S’appressa 
il giorno in cui sovra le pendici dei monti 
nostri, ora scosse dai mostri d’acciaio, s’assi¬ 
derà « bianco il 
vestimento, fol¬ 
gore l’aspetto » 
1’ angelo bello, 
che ridirà: E’ 
risorto... non è 
qui. E’ risorto 
il Paese nostro 
purificato dal 
sacrificio di 
sangue.... » 
Questo l’au¬ 
gurio letto fra le 
nubi sanguigne; 
poiché il fogliet¬ 
to minuscolo fu 


per questo ven¬ 
ne intitolato: 
«La Nostra 
Fede» con tut¬ 
te le lettere ma- 
juscole affinchè 
il significato 
delle parole ri- 
manesse ma- 
juscolo a sua 
volta. 

Come venne 
fondato? — La 
storia ha le sue 
propaggini lon¬ 
tane. Quando, al 
principio della 
grande guerra, 
le truppe man¬ 
date in massa 
dall’Austria sul¬ 
la fronte galizia¬ 
na contro! russi, 
subirono le pri¬ 
me disfatte , i 
prigionieri rac¬ 
colti a decine e 
decine di migliaia vennero concentrati nei 
luoghi più remoti della Russia, con preferenza 
per la Siberia. I tedeschi, gli ungheresi, gli 
ebrei furono diretti nell’estrema S berla verso 
l’oriente ; i rumeni, gli slavi e gl’italiani nella 
Siberia occidentale ove il clima è più mite. 

Questa separazione era già per sè stessa 
un indizio di preferenza, accentuatosi più 
tardi quando l’Italia, entrando in guerra, di¬ 
veniva di fatto alleata della Russia. Fra quei 
prigionieri v’erano migliaia e migliaia di nostri 
fratelli che avevano bensì impugnato il fucile 
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per l’Austria, ma coll’anima tesa verso la 
Madre Patria, coll’ansia in cuore di combattere 
per essa. Quale miglior pegno di amicizia alla 
nuova alleata da parte della Russia, che quello 
di restituire ad essa i figli sottrattile dall'Au¬ 
stria, di darle dei soldati accesi per la sua 
causa?! Ed ecco una paziente selezione ope¬ 
rarsi nei vari campi di concentramento. Chi si 
dichiarava italiano veniva tratto dalle file con 
promessa di sollecito invio in Italia. Primo 
punto di localizzazione Omsk, in Siberia ; se¬ 
condo punto, Kirsanoif nel Governatorato di 
Tamboff. Localizzazione provvisoria doveva es¬ 
sere ; invece si prolungò oltre misura. L’oflerta 
generosa della Russia subì nell’attuazione delle 
soste, delle diversioni determinate da postumi 
ridessi, da un sorgere lento di diffidenze e 
sospetti, non sempre afferrabili ma che si dif¬ 


fondevano sulla massa, ed anche da difficoltà 
materiali. Per contrapposto fra gl’italiani la 
prolungata prigionia, l’incertezza del futuro, 
l’infelicità stessa del nuovo luogo di concen¬ 
tramento, sopra tutto il fastidio prodotto dal 
mutato spirito dell’ambiente che determivava 
una catena di conseguenze nelle consuetudini 
stesse di trattamento, portarono a quello stato 
di disagio morale, a quella inquietudine amara, 
il cui effetto immediato tangibile è la disgre¬ 
gazione. Occorreva rimediare a ciò con delle 
suggestioni di energia, di fiducia, di patriot¬ 
tismo; e sorse il giornale. 

Si trovarono tra i prigionieri sedici azionisti 
ad un rublo e coi sedici rubli si acquistò colla 
di pesce, glicerina e miele; si fabbricarono 
con ciò due poligrafi ed il primo numero uscì. 
Uscì senza che si fosse chiesto alcun consenso- 
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superiore, chè il chiederlo avrebbe richiesto 
pratiche troppo lunghe per un così tenue or¬ 
ganismo di efficienza pressoché famigliare; si 
presentiva anche la possibilità di un rifiuto e 
allora la complicazione sarebbe stata peggiore. 
La scusante della buona fede — l’atteggia¬ 
mento d’inge¬ 
nua ignoranza 
per sluggire 
alla responsa¬ 
bilità d’un fat¬ 
to compiuto 
— non avreb¬ 
be più potuto 
essere aflac- 
ciata. 

I primi cin¬ 
que numeri 
furono messi 
in vendita a 
tre kopeki 
(qualcosa co- 

stri centesimi) 
e andarono a 
ruba. La tira¬ 
tura non era 
enorme per sé stessa, ma notevolissima quando 
si pensi che ì concentrati a Kirsanofl som¬ 
mavano complessivamente a tremila fra uffi¬ 
ciali e soldati. 

Una statistica di metà marzo desunta dalle 
liste generali inviate al Reggio Consolato ita¬ 
liano di Mosca li ripartiva precisamente in 
64 ufficiali (di cui 30 trentini e 34 adriatici) 
e 2534 soldati (di cui 1599 trentini e 935 adria¬ 
tici). Ma fra i soldati non pochi erano anal¬ 
fabeti e altri anche indifiTerenti o restii. Mentre, 
infatti, degli ufficiali 46 (di cui 21 trentini e 
25 adriatici) 
s’erano già in¬ 
scritti per par¬ 
tecipare come 
volontari alla 
guerra italia¬ 
na , i soldati 
volontari som- 
mavano al¬ 
lora ad appena 
410, dei quali 
300 trentini e 
I IO adriatici. 

La cifra au¬ 
mentò poi e 
molto si do¬ 
vette all’opera 
del giornalet¬ 
to ed alla pro¬ 
paganda dei 
suoi compila¬ 
tori contro le titubanze, le divergenze, le di¬ 
scordie d'sseminate ad arte da agenti nemici. 

Uno specchietto amministrativo apparso nel 
numero 5 (25 marzo 1916) della « Nostra Fede », 
dopo avere specificato come l’impianto fosse 
costato rubli 15.50, (circa 35 lire italiane) cosi 
specificava l’esito dei numeri precedenti : 


227 copie a 3 kopechi . . Rubli 6,21 
il 2» ( 4 marzo), 229 » » . . » 6,27 

il 4» (18 marzo)’, 3i6 » » . . » 9^48 

Complessivamente Rubli 25,80 

Premesso che le spese cumulative, non com¬ 
putando quel¬ 
le d’impianto, 
ammontavano 
a rubli 42,77, 
ne risultava la 
necessità di 
offerte affine 
di assicurare 
l’esistenza del 
giornale. Esse 
ascesero a ru¬ 
bli 34,21 (una 
ottantina di 
lire). 

Per dei pri¬ 
gionieri messi 
a razione ri¬ 
dotta il sacri¬ 
ficio non fu 
poco merito¬ 
rio. Testifica 
esso come l’esistenza del foglietto costituisse 
un bisogno spirituale per quegli abbandonati. 
Altri numeri ebbero anche tirature maggiori, 
che superarono le 350 copie. Nè la tiratura era 
in rapporto alla richiesta — tutti i numeri an¬ 
darono di volta in volta esauriti — ma della 
quantità di carta disponìbile e del suo prezzo, 
poiché il fornitore, un ebreo del luogo, timo¬ 
roso che il troppo consumo di carta potesse 
essere notato dall’autorità e che sì potesse 
quindi ritenerlo complice d’una pubblicazione 
abusiva, rialzava talmente i prezzi da costrin¬ 
gere ad una 
limitazione di 
acquisti, tal¬ 
ché la tiratura 
fini coll’essere 
ridotta a de¬ 
cine di copie. 
11 giornale da 
allora non ve¬ 
niva più ven¬ 
duto ma di¬ 
stribuito gra¬ 
tuitamente ai 
caposquadra 
delle varie 
compagnie, i 
quali ne da¬ 
vano ad alta 
voce lettura ai 
rispettivi sol¬ 
dati. Questi da 
parte loro facevano delle spontanee oblazioni 
per far fronte alle spese, rimanendo escluso 
ogni interesse materiale da parte dei com¬ 
pilatori. 

Per un così piccolo foglio quattro erano i 
redattori oltre al direttore e ad un redattore 
artistico incaricato della parte illustrativa. Di 
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nessuno è prudente far il nome dato che alle 
loro famiglie, internate in Austria, potrebbero 
derivarne trattamenti di rappresaglia; basti 
dire che redattore artistico era un ottimo scul¬ 
tore e che la redazione contava un professore 
di finissima arguzia verseggiatrice e tre stu¬ 
denti, la cui irruenza polemistica era solo at¬ 
tenuata da delicate 
sentimentalità pa¬ 
triottiche. 

Del giornale una 
dozzina di numeri ; 
del « Bollettino » — 
che ebbe poi a so¬ 
stituirlo col riferi¬ 
mento dei dispacci 
ufficiali sulla guerra 
e di talune delle 
lettere più interes¬ 
santi inviate dai ri¬ 
spettivi corrispon¬ 
denti a giornali ita¬ 
liani — una ventina 
di numeri furono 
pubblicati. Com¬ 
plessivamente, nel¬ 
le due forme suc¬ 
cessive « La Nostra 
Fede» ebbe una 
vita di cinque mesi. 

Proprio alla vigilia 
della partenza in 
massa degl’ irre¬ 
denti verso la Ma¬ 
dre Patria, l’auto¬ 
rità russa s’ è ac¬ 
corta dell’ abusiva 
pubbl icazione , 
emanò un ordine 
di sospensione im¬ 
mediata, procedet¬ 
te ad una perqui¬ 
sizione nell’ ufficio 
redazionale e se¬ 
questrò i due po¬ 
ligrafi, muti e pas¬ 
sivi complici del 
reato. Ma il com¬ 
pito del giornale 
era già stato esaurito ; nè altre seccature su¬ 
birono i compilatori. Si era detto d’una istrut¬ 
toria in corso; ma gl’inquisiti nel frattempo 
salpavano da Sant’Arcangelo e fra i gelidi 
mari del nord la giustizia russa preferì lasciarli 
tranquilli verso il loro nuovo destino. 

Sobria la presentazione. Il primo numero la 
concretava così : « Il nostro programma è nel 
titolo ; il nostro scopo è puramente patriot¬ 
tico. Speriamo di poter rialzare il morale degli 
amici tutti qui radunati ». In un articolo a 
parte si dichiarava che il posto dei convenuti 
a Kirsanoff era in Italia ove contavano tro¬ 
varsi presto « sulle Alpi e sull’Isonzo, fronte 
a fronte con gli antichi tiranni, con i carne¬ 
fici delle nostre terre ». — « Quando si com¬ 
pirà questo ardente voto ? — si chiedevano con 
ansia. — Non lo sappiamo ; speriamo però sem¬ 
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pre in un prossimo avvenire ». — Nell’attesa 
si ricordava e si commemorava. Gl’ irredenti 
caduti sui recenti campì di battaglia sfilavano 
tutti, grandi e piccoli, negli elenchi del mi¬ 
nuscolo giornale; segnalati per ciascuno i sacri¬ 
fici affrontati, le ricompense al valore ottenute. 
Venezian, Slataper, Fauro s’alternavano coi no¬ 
mi dì giovanetti di 
famiglie patrizie 
sacrificatìsul Carso, 
di alti ufficiali irre¬ 
denti caduti col 
petto squarciato, 
di fratelli corsi in¬ 
sieme alla guerra 
e insieme periti. E 
fra questi, altri non 
morti in guerra, ma 
che la precorsero 
ed altri ancora 
morti e vivi che 
tennero e tengono 
alta nell’arte e nel¬ 
la propaganda l’i¬ 
talianità delle loro 

Indicazioni igno¬ 
rate da noi erano 
note lassù malgra¬ 
do le frontiere 
chiuse dal fuoco e 
dal ferro. Sapevano 
essi quanti e quali 
irredenti s’ arrola- 
vano e combatte¬ 
vano; specificavano 
i quattordici uffici 
d’assistenza pei 
profughi delle terre 
irredente, esistenti 
nelle varie regioni 
d’ Italia ; segnala¬ 
vano le promozio¬ 
ni per merito di 
guerra ottenute da 
studenti fra cui un 
gruppo di quattro 
fratelli sottotenenti 
e parecchi altri di 
due ; un semplice soldato di Rovereto ferito tre 
volte e rientrato per la quarta volta in bat¬ 
taglia vi tornò coi galloni. 

In maggioranza giovani frammezzo a giovani, 
l’isolamento in Russia, la precarietà della situa¬ 
zione, le incertezze sul domani, il cibo pro¬ 
gressivamente scarso, gli abiti progressivamente 
sciupati, gli alloggi inadatti e mal riparati, 
non bastavano a soffocare in essi quella gio¬ 
condità istintiva che sprizza come fumata vulca¬ 
nica dai petti ventenni. Anzi fin dal primo 
numero La Nostra Fede fece appello alla colla¬ 
borazione dell’ allegria. 
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Cercasi dunque per la « Nostra Fede » 

Che sappia aprir gli occhi a chi non vede 
E porti a tutti un poco di sollazzo. 

E dava come temi da svolgere quelle stesse 
privazioni, che purtroppo sono inevitabili in 
tempi di guerra e che ancor più lo sono in 
regioni pressoché eternamente invernali ed in 
una piccola città lontana avvezza a provvedere 
parcamente solo a sé stessa. Queste privazioni 
— che fra giovani finiscono spesso coll’esser 
fonte di allegria — avevan già contribuito 
al sorgere d’un altro giornaletto — parodia 
della « Nostra Fede » — intitolato la « Nostra 
Fame». — E come quello avevano scelto per 
motto 

« Non sbigottir eh’ io vincerà la prova », 

quest’altro si adornò la testata col distico: 

« Non sbigottir che corvi - ne mangeretno ancora » 

alludendo a qualche corvo che taluno aveva 
avuto il coraggio stomacale di sacrificare alla 
cucina per maggior abbondanza di rancio. 

Qualcuno dei corrispondenti italici dalla Rus¬ 
sia, dopo rapide capatine a KirsanoflF, da tutta 
quella esuberante gìovanilità che aveva trovato 
modo d’improvvisare ed organizzare un teatro, 
un’orchestrina, un giornale, avendo, ritenuto di 
poter trarre deduzioni un po’ troppo larghe 
anche pel refettorio, finì col suscitare gli estri 
giocondi dei prigionieri. Anzi il verseggia¬ 
tore della comitiva improvvisò per il giornale 
una parodia trecentesca. Dante stesso, alla 
notizia di quel Bengodi aveva voluto recarsi 
di persona a Kirsanofì per dividere il comfort 
con i fratelli 

...curati e ben tenuti 
Come tenere piante in una serra 
Da tutte parti riceventi aiuti. 

Ma eccolo ben presto attonito e restìo da¬ 
vanti alla mensa dei prigionieri offrentigli il 
loro cibo con risate acri e canzonatorie. Uno 
dei prigionieri spiega a Dante che 

li pubblico italiano è grosso troppo 
se fede presta a simili scritture, 
che del vero e del falso fanno un groppo; 

e lo invita all’assaggio. Dante consente e tosto 
si ritrae sciamando: 

Ma. ahimè, quanto meglio il farne senza 
Stato sarebbe per le mie budella. 

Poiché tosto mi prese gran doglianza. 

E il quadretto caratteristico è completato da 
questo episodietto caricaturale : 

s’affaticava con il suo coheno"^ 

Per darne a ciaschedun giusto misuro. 

Io m’ero allontanato già da elio. 

Quando un suo grido mi riaddusse al posto, 

E li compagni si volsero a quello. 

« Amici, state allegri ! — diss’ei tosto — 

Che il Destino con noi non è spiiorcio ; 

Se l’allesso ci manca abbiam l’arrosto ». 

E dal pan tondo tirò fuori un sorcio. 

Nè quella sol volta Dante scese fra quei 
suoi congiunti di sangue. Già prima vi si era 
recato, nella fantasia del suo parodista, gui¬ 
dato da Virgilio e, avendoli visti in lunga fila 


procedere malinconicamente, s’era volto al 
Maestro, chiedendo : « Chi son quegli offesi? » 

Non sono austriaci e non sono italiani. 

Non son soldati ma neppur borghesi. 

Austriaci son detti dai profani 
E portan grigio ancora indosso il saio; 

Ma l’anima di ior li fa romani. 

Del soldato sopportano ogni guaio. 

In un altro canto Virgilio ammonisce Dante 
del «periglio estremo » d’essere sottoposto da 
qualche guardiano ad una punizione che con¬ 
sisterebbe nell’esser costretto a procedere 

Col legno sulle spalle come un grullo ; 

e come mesce al linguaggio consueto delle 
parole strane che Dante non capisce, spiega 
d’averle apprese nel Limbo dei Poeti latini 
dal grande poeta russo Pusckine, quando que¬ 
sti vi scese tra la sorpresa dti convenuti lag¬ 
giù. Così l’avvicinamento di due epoche, re¬ 
mota e moderna, di due civiltà, di due lingue, 
di due poesie dà il « motivo » per un qua¬ 
dretto gentile e bizzarro in cui Pusckine è 
difeso da Omero ed imposto da lui all’ammi¬ 
razione di chi lo osteggia. 

Così, come fra i guasconi d’Arras il flauto 
del natio loco richiamava le lagrime agli occhi 
facendo obliare i pasti non distribuiti, fra 
gl’ irredenti di Kirsanoff la postuma risata 
volgeva in letizia i digiuni consecutivi. Tea¬ 
tro, orchestra, « ciai » (il convegno dei gu¬ 
statori di thè, corrispondente ai nostri piccoli 
caffè) non erano che diversivi. Scarse le occu¬ 
pazioni pei prigionieri, quasi completamente 
nulle le prestazioni d’opera sul luogo, se 
l’ozio contribuiva alla depressione, era ai gio¬ 
vani, era ai consapevoli che spettava tener 
alto coll’ esempio, colla parola, coll’ iniziativa 

10 spirito di tutti. E attraente doveva pur essere 

11 vederli all’opera se nel cuor dell’inverno 
in quella cittadina invernale un giornalista 
al loro cospetto potè dire che il luogo era 
pieno di giovinezza. « V’erano rappresentate 
tutte le età — aggiungeva — anche le teste 
grigie degli uomini che hanno varcati i qua- 
rant’anni, vecchi ufficiali presi dalla Landsturm; 
ma i giovani danno il tono ; studenti, diplo¬ 
mati da pochi anni, visi freschi ed imberbi, 
quasi ragazzi ; ufficiali dell’esercito imperiale 
per ridere, che non vengono dalle scuole mi¬ 
litari ma dalle università e dalle battaglie stu¬ 
dentesche nazionali di Vienna e di Innsbruck : 
ieri italiani di combattimento ; oggi prigio¬ 
nieri, dopo una breve parentesi di trincea ; do¬ 
mani ardenti cittadini d’Italia». Ed anche lì 
seppero essere italiani ardenti portando in giro 
per le vie della città il nastro tricolore sulla 
giubba; e la gente li guardava con simpatia. 

E che fossero un esponente di tendenze 
generali nei loro luoghi di nascita, non sem¬ 
plici banditori d’ un’ aspirazione individuale, 
è provato non solo dall’ascendente morale che 
esercitarono sull’ambiente, ma da quel tanto 
di vita dei loro paesi che poteva aver eco 
documentale sul piccolo foglietto, anima della 
loro anima. Ecco trascritta in un bollettino 
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Il marchese Carloi 


^LIA A PlETROGRADO. 


del Maggio la lettera che ad un prigioniero 
dirigeva il fratello, volontario nei nostri al¬ 
pini : 

« ....A. N. (il nome è completo nel giornale') ti saluta 
caramente ed anch’egli desidera che tu venga in Italia. 


e che era pericoloso il farsi operare, data anche la sua 
età di circa ottant’anni. Che fa lui? Va all’ospedale, si 
fa operare e, dopo guarito, si ri presenta alla Commisssìone, 
che lo deve accettare. Ora parte per Firenze come te¬ 
nente nel III. regg. del 


dovere per una causa giu¬ 
sta e per la redenzione 

dre, la pia, sofire con 
calma e fierezza degne 



Nè meno tipico 
pel suo eroico signi¬ 
ficato è il caso d’un 
ottuagenario trenti¬ 
no, nobile di nasci¬ 
ta, professore e com¬ 
mendatore, di cui il 
nome è pur fatto per 
intero e di cui un’al¬ 
tra cartolina così eb¬ 
be a narrare : 




E che eccitamento 
di scudisciate segui¬ 
va a quello degli e- 
sempi plutarchiani ! 
Vi fu un tempo in 
cui il lento volgere 
degli eventi e più 
ancora il sorgere 
d’eventi contrari nel¬ 
la grande guerra a- 
veva reso titubanti 
parecchi di coloro 
che pure aveva n pre¬ 
stato giuramento di 
farsi soldati al ritor¬ 
no in Italia. « Titu¬ 
banti oggi, vili do¬ 
mani ! » gridava il 
giornale dalla inte¬ 
stazione d’un suo ar¬ 
ticolo. E ricordava 
il giuramento volon¬ 
tariamente prestato 
colla piena consape¬ 
volezza delle sue con¬ 
seguenze e dei sa- 

_ orifici da affrontare, 

LA MARCHESA GEMMA GUERRIERI GONZAGA, COmprCSU la fOrCU 

quando fossero ri- 

iisperato perchè lo avevano hoc- caduti fra gli artigli dell’Austria. «Eppure 

voleva arruolarsi e non lo accet- — aggiungeva — Annibaie non è alle porte; 

Ministero. Per non dargli un j cimbri e i teutoni non calpestano ancora i 
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piani lombardi. Non c’è quindi da dispe¬ 
rare mentre alla speranza dev’essere unita 
la carità di patria, l’offerta di sè stessi al 
■conseguimento della giustizia e della libertà. 
-Ma la carità e la fede sono virtù che mettono 
cadici solamente nelle anime nobili e gene- 
irose ; non allignano nelle anime che vedono 
isolo il proprio « io » e 
la propria pelle. Per 
queste anime non vi 
sia posto fra noi ». Ed 
alle parole s’accompa¬ 
gnavano le busse. Un 
propagandista austro- 
filo dal nome italiano 
è già a capo d’una 
sessantina di connazio¬ 
nali ch’ei godeva bef¬ 
feggiare e maltrattare, 
avendo ripetuto anche 
a Kirsanoff le sue con¬ 
tumelie, fu preso a le¬ 
gnate. « Una buona do¬ 
se ! — commentava il 
giornale. — Ben date! 

Noi non molestiamo gli 
austriacanti; ma a chi 
ci insulta... botte!». 

Tolleranza anche coi 
nemici ; rapida reazio¬ 
ne quando venga scam¬ 
biata per supina passi¬ 
vità; c’è dentro il tem¬ 
peramento italico. 

Temperamento che ha 
tutte le delicatezze e 
tutte le suscettività. Vi¬ 
bra di sdegno quando 
persona cospicua con 
frase infelice risponde¬ 
va alle vive sollecita¬ 
zioni pel richiamo in 
Patria che portassero 
vevano considerarsi ancora « giuridicamente 
austriaci » : rigurgita di fede quando pel 
24 maggio commemora il primo anniversa¬ 
rio dell’ entrata in guerra dell’ Italia e ri¬ 
corda i giorni di Galizia, i pellegrinaggi in 
Siberia, il giubilo al primo barlume della spe¬ 
ranza di poter passare fra i combattenti d’Ita¬ 
lia. Si chiese loro — erano ad Omsk — : < Chi 
vuole andare in Italia a combattere contro 
l’Austria?». Avevano ancora dei fratelli tra 
le file del nemico da combattere e li spaven¬ 
tava il pensiero di trovarsi un giorno di fronte 
ad essi. Ma nemmeno quest’incubo li turbò 
per molto: «Il dubbio durò finché ci sov¬ 
venne che il destino aveva serbato alla nostra 
generazione un compito altissimo. Troppo 
avevamo sofferto l’onta della prepotenza stra¬ 
niera. Se la vita ci fu data per impiegarla de¬ 
gnamente non dovevamo sentirci ad essa trop¬ 
po attaccati. Il sacrificio ci parve più bello 
dell’ignominia». Poche frasi, ma semplici e 
grandi. E giurarono ; e ricordarono che sette 
anni prima a Solferino e a San Martino un 
gruppo dei loro sgattaiolato in Italia per par¬ 


tecipare al cinquantenario della grande bat¬ 
taglia liberatrice, aveva gridato al Re, so¬ 
stante dinanzi al loro drappello ; « Arrivederci 
a Trento, Maestà!». E il Re s’era messa la 
mano al berretto facendo loro il saluto mili¬ 
tare. — In quei giorni cominciava il concen¬ 
tramento. L’amico cercava l’amico ; da ogni 
gruppo in arrivo si 
staccava qualche sol¬ 
dato e si gettava nelle 
braccia d’un suo fratel¬ 
lo del quale fin’allora 
non aveva saputo che 
fosse. Ovunque gl’irre¬ 
denti cucivano il trico¬ 
lore : era un fervore di 
speranze e di gioia ; un 
desiderio di dedizione 
e di sacrificio, un’esal¬ 
tazione che non turba¬ 
va il cervello. Io rende¬ 
va più lucido, gli dava 
visioni più alte, più pu¬ 
re, persino più tran¬ 
quille perchè l’anima, 
libera d’ogni involu¬ 
cro di passioni comu¬ 
ni, vi si adagiava a mi¬ 
glior agio ingigantita 
e dominatrice. 

I primi ufficiali nel 
maggio erano comin¬ 
ciati a partire e ciò era 
bastato a che escla¬ 
massero dal loro fo¬ 
glietto « In alto i cuo¬ 
ri ! ». E che inni di gra¬ 
titudine per quanti si 
erano prestati a loro 
prò; dal marchese Car- 
lotti, ambasciatore a 
Pietrogrado, alla mar¬ 
chesa Gemma Guerrieri Gonzaga, una dama 
d’antico lignaggio e d’ attività squisitamente 
moderna, che sola per molto tempo in Italia 
s’era preoccupata di loro insistendo presso 
autorità e ministri, inviando lassù libri, vesti- 
menta, denaro, quanto per lei si poteva, onde 
paralizzare col suo soffio di pura italianità l’in¬ 
fluenza deleteria dei piccoli emissari austrìaci, 
la brutale preferenza del distributori di soc¬ 
corsi per conto degl’imperi Centrali, che li ne¬ 
gavano ai soldati stessi dell’Austria che si 
fossero detti di nazionalità italiana. 

« Ricordo — è scritto della nobildonna in uno degli ul¬ 
timissimi numeri di « No.stra Fede » — un giorno grigio 
e freddo di novembre del 7914 nella grande Siberia, quando 
uno di noi, cbe mesti pensavamo alle nostre lamiglie di 
cui non si sapeva nnlia, ricevette una lettera della mar¬ 
chesa Guerrieri Gonzaga, nella qua'e gli diceva che la sua 

plausi, di felicità per tutti noi ai vedere che finalmente 
almeno uno riceveva notìzie dei suoi! E un momento 
dopo non si vedevano che dei visi chini e delle mani ner- 

mo la risposta. E come fece per noi essa fece con altre 
migliaia d’italiani feriti in Russia e colle loro famiglie ». 


pazienza poiché do- 
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E qualcosa di spiritualmente immenso le 
valse tanta irradiazione di innata bontà : gli 
irredenti la chiamarono da allora « nostra 
buona mamma lontana ». 

Vi furono dei morti a Kirsanoff fra i nostri 
connazionali : sedici negli ultimi tre mesi del 
1915, ventidue nel i9»t>; in totale salirono a 
trentotto. Si volle che non restassero senza 
ricordo. Radunati in uno spiazzo comune, il 
giornale appoggiò la proposta d’eriger loro un 
monumento. E fu eretto. Dal console di Mosca 
che mandò 20 rubli, ai soldati d’ogni compa¬ 
gnia, che rinunciarono per esso al piccolo 
fondo dato per migliorare il rancio pasquale, 
tutti concorsero. 350 rubli e l’opera gratuita 
dello scultore irredento bastarono a far sor¬ 
gere una croce marmorea alta quattro metri 
con sul davanti in altorilievo la testa del Re¬ 
dentore e su tre dei lati tavole marmoree, due 
coi nomi dei morti, una con la dedica. Occor¬ 
revano molti sassi per le vaste fondamenta, 
circa quaranta quintali, e nelle passeggiate po¬ 
meridiane ciascun soldato di ciascuna compagnia 
ne raccoglieva uno badando che fosse di 
circa un decimetro quadrato e lo deponeva, 
passando, alla porta del cimitero. Venne ri¬ 
sparmiata in tal modo la spesa del tra¬ 
sporto. 

Non s’erano mai avute orchestre a Kirsa- 
noflF e gl’ italiani ebbero la propria. Servì al 
loro passatempo ; servì per festeggiare le pa¬ 
triottiche ricorrenze nazionali, per dare una 
base a spettacoli di beneficenza, cui altri ir¬ 
redenti portavano il contributo della loro ca¬ 
pacità di recitazione, di canto, di attraenti 
buffonerie colte a spizzico dai nostri teatri di 
varietà. Ma le grandi ristrettezze personali non 
fecero obliare il senso d’ospitalità e, mercè il 
teatro, ben 1200 rubli vennero raccolti dagli 
irredenti italiani pei russi languenti nella pri¬ 
gionia germanica. E un’altra idea nacque e 
fu attuata col concorso dei singoli e con serate 
benefiche: quella d’una bandiera che testifi¬ 
casse alla novissima Italia suscitata dalla guer¬ 
ra il palpito dei figli dispersi ed agognanti. 

L’idea era sor¬ 
ta nel « Gruppo 
Oberdan » costi¬ 
tuitosi nella com 
pagnia accaser¬ 
mata alle Carce¬ 
ri. Avrebbe do¬ 
vuto la bandie¬ 
ra essere conse¬ 
gnata al Museo 
del Risorgimento 
Nazionale di cui 
si prevedeva a 
guerra finita 1 a 


fondazione a Trieste « centro intellettuale di 
tutti gli addatici ». Ma poi il significato di¬ 
venne più vasto : la bandiera « simbolo dell’u¬ 
nione delle terre redente alla Madre Patria » 
e per la quale le nove compagnie degli irre¬ 
denti di Kirsanoff versarono complessivamente 
180 rubli, verrà consegnata al Museo del Ri¬ 
sorgimento in Roma per essere custodita nel 
cuore stesso del monumento gigantesco che 
l’Italia risorta ha voluto erigere al suo priirio 
Re. 11 drappo di seta giapponese a « doppia 
faccia » misura tre metri per due ; gli stemrni e 
le corone d’un metro d’altezza, lurono rica¬ 
mati finemente dalle monache russe di Kirsa¬ 
noff. L’asta, in due pezzi, è di quercia ; la parte 
superiore intagliata è composta d’un fascio di 
verghe sulle quali, con nastri decorativi, son fis¬ 
sati 1 cinque stemmi delle province irredente; in 
alto, sopra un capitello cinto d’alloro e recante 
le sigle di Roma S. P. Q. R , una figurina sim¬ 
boleggia l’Italia armata, che con un gesto del 
braccio annunzia il compimento della propria 
unità. 

Un cosi nostalgico amor della Patria, un’a¬ 
spirazione così viva portata in cuore dalla 
nascita, assorbita nelle tradizioni domestiche, 
fecondata nelle battaglie coatte combattute per 
l’oppressore e sotto la sferza dei suoi incaricati, 
germogliata fra i geli della prigionia, fra alter¬ 
native di speranze e di abbandoni, d’amarezze 
e di gioie, meritano a questi fratelli giunti ora 
fra noi il ricambio delle anime grate e fidenti. 

Essi sono giunti fra noi col cuore ans.oso 
di questi ricambi, di espansioni aperte, di ab¬ 
bracci fraterni. Che se qualche immeritato 
dolore ebbe nuovamente a colpirli, essi, nel 
loro stesso raccoglimento, trovarono esca a 
una rinnovata vigorìa di spiriti e di volontà. 
Liberi, tornano per libera elezione alla fronte 
di battaglia, alla nostra fronte che può dar 
loro la morte sul campo nostro o il capestro 
sul campo nemico; e vi tornano perchè hanno 
imparato qualche cosa che li isola dalle co¬ 
muni quotidiane miserie e li porta al disopra 
di loro stessi. — « Il sacrificio — così scris¬ 
sero nel loro 
giornale e fu sen¬ 
tenza meditata 
nelle ore più gra¬ 
vi — educa più 
efficacemente 
che il comodo 
vivere; esso ci 
rivela, come il 
pacato egoismo 
non può fare, il 
meglio di noi 
stessi ». 

O. CIPRIANI. 
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